
Federacciai: «Rischio 
stop per i siti siderurgici, 
sospendere gli Ets»
L’allarme.  Situazione «gravissima»  legata ai prezzi dell’energia elettrica 
e del gas, «le industrie energivore italiane colpite duramente»
Matteo Meneghello

L’industria siderurgica italiana tor-
na a lanciare l’allarme sui prezzi 
dell’energia elettrica e del gas. Una 
situazione giudicata non più soste-
nibile dalle imprese, che tornano a 
chiedere come contromisura im-
mediata, anche alla luce della para-
lisi dell’iter del decreto Bollette, al-
meno la sospensione delle quote 
Ets per il comparto termoelettrico.

L’appello è stato formulato ieri 
da Federacciai, l’associazione che 
raggruppa i produttori italiani di 
acciaio, a valle di una riunione, te-
nuta a Milano, dell’Ufficio di pre-
sidenza e del Consiglio generale 
dell’associazione. La situazione 
attuale, secondo il giudizio di Fe-
deracciai, è già «gravissima», ma 
le aziende siderurgiche prefigura-
no nei prossimi mesi il rischio di 
un ulteriore aggravamento del 
quadro, con «possibili ripercus-
sioni - si legge nel documento li-
cenziato dall’associazione al ter-
mine della riunione - sulla conti-
nuità produttiva e il rischio di fer-
mate degli impianti»; tutto questo 
«a causa dell’insostenibilità eco-
nomica dei costi energetici». 

In questo contesto, segnato da 
un’emergenza energetica resa an-
cora più grave dalla ancora precaria 
situazione geopolitica internazio-
nale (ieri a questo proposito la di-
plomazia ha incassato un minimo 
segnale di distensione, con Tehe-
ran che ha fatto sapere di essere 
pronta  a riaprire lo stretto di Hor-
muz entro sette giorni, a determi-
nate condizioni), l’applicazione del 
sistema Ets alle emissioni delle 
centrali termoelettriche alimentate 
a gas appare, nel giudizio degli as-

sociati di Federacciai «sempre più 
difficile da comprendere». 

Un intervento sulle criticità insi-
te nel meccanismo, da tempo indi-
viduato dalle imprese come uno dei 
fattori che appesantiscono il costo 
dell’energia per le imprese, era già 
previsto dal decreto Bollette che, 
però, denuncia Federacciai, «è or-
mai bloccato da mesi a livello euro-
peo». Anche per questa ragione 
l’associazione guidata dal presi-
dente Antonio Gozzi ieri è tornata 
ad alzare la voce, affermando di ri-
tenere necessario che «l’Italia si 
impegni in tutte le sedi per ottenere 
la sospensione temporanea dell’Ets 
per il comparto termoelettrico du-
rante il periodo emergenziale» e in 
contemporanea lavori, insieme agli 
altri Paesi europei, «al superamen-
to di un sistema che, in assenza di 
un vero mercato unico europeo del-
l’energia, rischia di alimentare ul-
teriori asimmetrie tra le diverse 
economie dell’Unione».

Federacciai afferma di ritenere 
inoltre «fondamentale» che il Go-
verno italiano «confermi tutti gli 
strumenti, tra cui interrompibilità, 
interconnector ed energy release, 
che remunerano i servizi resi al si-
stema elettrico nazionale e che ne-
gli ultimi anni hanno contribuito a 
mitigare l’impatto del caro energia 
sulle industrie europee». Una miti-
gazione che però, afferma l’asso-
ciazione dei siderurgici, ancora non 
è sufficiente a colmare il divario di 
competitività con il resto dell’Euro-
pa, visto che «le imprese energivore 
italiane - si legge nel documento di 
Federacciai - continuano a sostene-
re costi per l’energia elettrica signi-
ficativamente più elevati rispetto ai 
concorrenti europei».

Un tema, quello del prezzo del-
l’energia non più sostenibile e della 
necessità di contromisure, in parti-
colare in relazione all’Ets, che in 
questi giorni è stato rilanciato da 
più parti. A partire dal presidente di 
Confindustria, Emanuele Orsini: 
«il costo è fuori controllo e c’è il ri-
schio concreto di deindustrializza-
zione» ha detto, chiedendo di in-
tervenire sui «meccanismi distor-
sivi» della formazione del prezzo, 
a partire dall’Ets. Nei giorni scorsi 
è stato anche l’amministratore de-
legato di Eni, Claudio Descalzi, in-
tervenendo al Cersaie di Bologna, 
a parlare dell’opportunità di una 
sospensione dell’Ets. A febbraio 
«proposi la sospensione del mec-
canismo  - ha detto - in attesa di fare 
una revisione sostanziale di questo 
strumento che penalizza le impre-
se». Ieri Agostino Scornajenchi, 
amministratore delegato di Snam, 
è tornato sul tema, manifestando 
piena condivisione. «Perseguire 
semplicemente un’ideologia senza 
curarsi dei limiti e della tecnica - ha 
detto durante la presentazione del-
l’osservatorio Polaris - significa 
prendere scorciatoie che possono 
portare a interrompere la produ-
zione. E a quel punto possono suc-
cedere due cose: o si delocalizza 
dove i vincoli sono meno stringenti 
oppure, in altri casi, si chiude. 
L’Italia è fatta di tante piccole e me-
die imprese che spesso si trovano 
proprio in questa condizione. Im-
prese che, quando chiudono, chiu-
dono e basta». L’allarme di Fede-
racciai è stato condiviso, nella gior-
nata di ieri, anche dalla Lega. «L’al-
larme non può essere ignorato - si 
legge in una nota -. Con fabbriche 
che rischiano di fermarsi e costi 
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dell’energia ormai insostenibili, 
sospendere l’Ets per il termoelet-
trico è il minimo indispensabile».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘ Le imprese:  rischi di un 
ulteriore aggravamento 
della situazione, 
con ripercussioni sulla 
continuità produttiva 

Come funziona il sistema ets

Lo scambio di quote di CO2
L’European Union Emissions
Trading System (Eu Ets) è il
sistema di scambio di quote di 
emissione di gas serra 
finalizzato alla riduzione delle 
stesse nei settori maggiormente 
energivori (come produzione di 
elettricità, cemento, acciaio, 
alluminio, laterizi e ceramiche, 
vetro, chimica, poi anche 
aviazione) all’interno 
dell’Europa. Funziona seguendo 
il principio del cap-and-trade: 
l’Ue impone un tetto massimo 
alle emissioni inquinanti e le 
aziende devono comprare quote 
per ogni tonnellata di gas serra 
prodotta. Dal 2013, salvo la 
gratuità legata alla tutela della 
competitività sui mercati 

internazionali dei settori
manifatturieri, l’assegnazione
 avviene a titolo oneroso 
attraverso piattaforme d’asta.  
Secondo i dati del Gse relativi 
all’Italia, nel 2025 sono state 
collocate 35,4 milioni di quote 
EU allowances a un prezzo medio 
di 73,4 euro ricavando circa 2,59 
miliardi di euro. Rispetto al 
2024, i proventi nazionali 
complessivi sono diminuiti dello 
0,5% per la riduzione dei volumi 
all’asta che ha limitato gli effetti 
dell’aumento dei prezzi medi. Nel 
luglio 2026 la Commissione 
europea ha presentato una 
revisione del sistema Ets, con
 la proposta di prorogare le 
assegnazioni gratuite di quote 
di emissione anche dopo il 2030.

ADOBESTOCK

Produzione acciaio. L’industria siderurgica soffre molto il caro energia
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